
Lettera da Bruxelles 

UN PAESE POSTBERGMANIANO 

 

Stoccolma, Bruxelles.- Si va a nord per via della prima presidenza svedese, e si 
contempla un paese che plasma di sé l'intera Europa. Col vecchio modo di fare 
della comoda neutralità della Svezia durante il secolo scorso, costà si sta a 
guardare, e solo quando si vede che "funziona e conviene" si sale sul treno. Nel 
frattempo s'era lasciato ad altri l'incerto lavoro di avviare la NATO, di piegare 
dopo di decenni di guerra fredda il blocco comunista, di fondare l'Unione 
Europea e portarla ai livelli d’oggi. Stessa solfa con l'euro: prima vadano avanti 
gli altri poi, ci si penserà. Non troppo diversamente, gli ultimi vertici 
dell'Unione hanno rimandato i nodi reali, indugiando nelle procedure, 
rassegnandosi ad avanzare a vista, per poi congratularsi da soli perché tanto si 
fa quel che si può. 

A Nizza s'è confezionato un trattato quasi illeggibile, ma che apre finalmente la 
porta all'allargamento. Almeno si calmeranno le ansie rabbiose degli ungheresi, 
i quali qualche anno fa avevano ascoltato Chirac solenne nel parlamento di 
Budapest che "nel 2000 sarete nell'U.E.". Ma chi ha frequentato i saloni di quel 
vertice, ha sentito una brutta aria, il nervosismo per il duplice smarrimento di 
un identità: quella degli stati nazionali sempre più deboli, e quella dell'Unione 
creatura eternamente incompiuta. Intanto, si fa come gli svedesi hanno sempre 
visto le cose: un passo alla volta, per non arrischiare l'opulenza della nostra 
società né i prestigi nazionali, e per saziare la voglia d'una coscienza pulita. 
Così ci s'incammina sulla strada dell'allargamento come s'è fatto per l'euro: s'è 
passata la soglia del non ritorno. Ma il calendario è incerto, e si mettono 
confusamente le mani avanti, e la Germania chiede sette anni di deroga alla 
libera circolazione dei polacchi. Strano modo d'accogliere nuovi soci nel club, 
nessuno chiese altrettanto quando l'Unione accettò, e subito, la riunificazione 
tedesca. Le deroghe si lascino ai contingenti di carciofi e pomodori. Si dice: 
cominciamo ad allargare, dopo le riforme s'imporranno da sole. Esattamente 
come con la moneta unica, e intanto la BCE balbetta, il governo economico 
invocato da Prodi è ancora da venire. Tra le poche menti lucide, il Presidente 
della Commissione ha anche rivendicato l'integrazione del signor PESC nella 
Commissione, ma non sarà certo la presidenza d'un paese neutrale a dare retta.  



Né qualcuno protesta, perché in fondo siamo tutti un po' svedesi. Ormai tanta 
Europa ha fatto sua quella complessità e quel senso di sicurezza d'una capitale 
adagiata su una geografia complicata di isolotti e baie, piena di teatri e di 
palazzi eleganti, con un parlamento - quasi spartano, con gli scanni in legno di 
pino e decorazioni sobrie e un poco piccolo-borghesi - che, antico fuori e 
moderno dentro, è il paradigma di questo paese. Tutto pare il ritratto 
dell'Europa di questi tempi, mentre pare finita l'era delle depressioni di 
Strindeberg e Bergman, che, dipanando il medesimo rocchetto di filo, si 
denudavano d'ogni reticenza per scandagliare le torbide contraddizioni umane 
(pure l'ultimo Tarkovski fu girato qui).  

Oggi tali subbugli, a complicare l'allargamento e ad animare i vertici 
istituzionali, hanno preso una piega brutta e diversa. Mai come in questi mesi ci 
s'interroga con travaglio sul conflitto fra la città e la provincia restia al 
cambiamento, sull'Europa afflitta dal populismo, o peggio ancora dalla morte di 
tolleranza e memoria. Austria, Anversa, Germania, Polonia - ma quassù 
inquieta anche l'Italia per gli accordi qui e là con Rauti, o per un possibile vice-
premier che profana con piscia di maiale la terra d'una moschea (in una 
repubblica dove di moschee ne sono state costruite tre).  

Non a caso a Nizza uno dei pochi altri risultati oltre all'allargamento consiste 
nell'articolo 7 del trattato, un nuovo quadro giuridico che vincola l'Unione a 
constatare la violazione grave da parte d'uno stato membro dei principi di 
libertà eccetera su cui si fonda l'Europa. Come etica anti Haider & C sarebbe 
meglio l’iscrizione della Carta dei Diritti Fondamentali nei trattati, 
un'integrazione più stretta diventa un po' troppo. La Carta resta una carta, altro 
che dare il là per una costituzione.  

Del resto, c s'inquieterà pure, ma qui come altrove l'Italia la si conosce e la si 
ama soprattutto per i tanti ristoranti, anch'essi pervasi dal tepore nordico e dal 
buon gusto della vecchia Stoccolma. In questa bambagia d'ambigua saggezza, i 
vichinghi, anche in occasione della loro prima presidenza europea, hanno 
smesso di lottare. Come si vede al bellissimo Vasa, le loro navi, insieme a 
quelle di buona parte d'Europa, sono trasformate in un elegante museo.  
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